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pcilttcoli 

Napoli: il 28 aprile 
il primo premio 

«Omaggio a Totò» 
NAPOLI — SI svolgerà il 28 aprile prossimo, In 
un albergo napoletano, la cerimonia di conse
gna del primo premio cinematografico «Omag
gio a Totò», riservato al giovanlautorl italiani 
maggiormente distintici durante l'anno. Nel 
corso della serata conclusiva della manifesta
zione — che è stata organizzata dal-
l'-Assocìazione amici dello spettacolo» di Napo
li —saranno raccolti tra il pubblico fondi desti
nati alla lega italiana per la lotta contro I tumo
ri. 

«Il gran gala di beneficenza —- è detto In un 
comunicato dell'associazione «Amici dello spet
tacolo» — viene organizzato per risvegliare la 
figura di un uomo che ha amato U terra del 
sud, nonché per immortalare, nel segno della 
cultura italiana, il linguaggio vero ed inciso di 
un artista legato all'antico meridione». 

Grave lutto per la 
scienza: è morto 

Francesco Resmini 
MILANO — Grave lutto nel mondo della scien
za. i. morto feltro Ieri a Milano il fisico France
sco Resminl, 45 anni. Aveva lavorato al celebre 
istituto ginevrino CERN, negli Stati Uniti e 
nell'università italiana. Recentemente era sta
to nominato consigliere del ministro per la Ri
cerca Scientifica. Appresa la notizia, il ministro 
Granelli ha Inviato alla famiglia le sue com
mosse condoglianze insieme all'apprezzamen
to per l'alto esempio dato dallo scienziato nell' 
affrontare con serenità una grave malattia. Il 
ministro ha anche sottolineato il «serio e impe
gnato lavoro di scienziato col quale ha conse
guito importanti risultati nella fisica, offrendo 
un valido aluto al governo per il rinnovamento 
della ricerca scientifica». 

All'asta una 
scultura 

di Donatello 
NEW YORK — Un gruppo 
scultureo che raffigura la Ver-

Sine con li Bambino attornatl 
a due angeli serafini e che 

venne eseguito dal Donatello 
tra il 1450 e il 1460 per il con
vento di San Felice, a Firenze, 
sarà venduto all'asta dalla se
de americana di Sotheby oggi. 
L'attuale proprietario, Frank 
Cryan, devolverà l'incasso del
l'asta, che dovrebbe aggirarsi 
sul milione di dollari (un mi
liardo e settecento milioni di 
lire) in beneficenza. 

La scultura, in terracotta 
dipinta, è l'unica delle opere di 
Donado Di Bettobardi, noto u-

niversalmente come Donatel
lo, che sia ancora nelle mani 
di un privato. 

Come tanti capolavori del 
Rinascimento italiano che 
hanno lasciato il paese d'origi
ne per altri lidi, anche la «ver* 
gine con il bambino», che mi
sura 84 centimetri per 66, ha 
una sua storia. Commissiona
ta a Donatello dai padri della 
Chiesa di San Felice, l'opera 
venne acquistata da Compte 
Neuwerkerke nel 1873 per ap
prodare successivamente nel
la galleria dell'antiquario fio
rentino Stefano Uardini. 

Nel 1918 Bardinl la riven
dette per 4.200 dollari. Prima 
di essere acquistata nel 1960 
da Cryan, l'attuale proprieta
rio, e dalla moglie Virginia. 
passò per altre due coppie di 
mani lino ad arrivare all'at
tuale proprietario Frank 
Cryan che ha deciso di metter
lo all'asta. 

Il caso 

Di scena Al Carnevale di Venezia il «Grand Magic Circus» ha presentato 
«Bye bye Showbizz», spettacolo «autobiografìco» dedicato al mondo del teatro 

E Savary recita Savary 
BYE BYE SHOWBIZZ, testo 
e regia di Jerome Savary. Mu
sica di Bob Boisadan e Chri
stian Hillion. Coreografia di 
Jean Moussy. Scene dì Michel 
Leboìs. Costumi di Michel 
Dussarat Interpreti: Aurelie 
Balte. Caroline De Diesbach, 
Mona Ifeftre, Maxime Lom-
bard. Bruno Raffaeli!, Jero
me Savary. Venezia, Teatro 
Goldoni (prima mondiale). 

Nostro servizio 
VENEZIA — È di scena 11 
mondo della scena. Certo 
non si tratta proprio di una 
novità. Quante volte II teatro 
si è compiaciuto di esibire se 
stesso, 1 suol splendori e le 
sue miserie, 1 suoi poveri 
trucchi e le sue granai illu
sioni, la sua capacità di so
gnare e far sognare, e I suol 
duri scontri con la realtà 
quotidiana? Jerome Savary 
ha comunque il merito e l'in
telligenza di prendere le cose 
dal Iato comico: qualche sci
volata nel patetico si avver
te, e è vero, durante 11 secon
do tempo della rappresenta
zione, ma nell'insieme 11 di
vertimento è assicurato. Ciò 
che quasi sempre, del resto, è 
accaduto con le creazioni del 
regista e attore franco-ar
gentino e del suo Grand Ma
gic Circus. 

«Bye bye Showbizz» è II ti
tolo, e quel «bizz» sta per «bu
siness», e 11 termine «sho-
wbuslness» rimanda al ca
rattere affaristico e mercan
tile dello spettacolo, ma evo
ca anche quanto di avventu

roso, di sorprendente, di mi
tico esso comprende. La sto
ria è quella di cinque artisti 
disoccupati e del vecchio A-
stor (lo stesso Savary), un 
mago a riposo che si fa rac
contare le loro vicende e a 
sua volta nam-.ù la propria. 
C'è Max, appassionato della 
pantomima, che Idolatra 
Marceau. ma che per un 
buon perìodo si trova ad ap
plicare la propria vocazione 
alla gestualità nella divisa di 
poliziotto addetto al traffico. 
C'è Carolina, detta Caro, che 
aspira alla carriera di balle
rina classica, ma finisce in 
un locale di spogliarello (il 
celebre coreografo dal quale 
vagheggiava di essere sco
perta le ha preferito una 
compagna di studi, stangona 
dalle fattezze viriloidi). E 
Aurella. cantante rock, che 
un demenziale Impresario, 
dopo aver approfittato di lei 
promettendole clamorosi e-
sordi, ributta sulla strada, a 
suonare la chitarra per 1 pas
santi. 

E ancora c'è Bruno, il cui 
destino sono 1 piccoli ruoli, 
alla ribalta, e sullo schermo 
la scomoda funzione di con
trofigura. E Mona, una redu
ce del teatro «Impegnato» 
dell'epoca sessantottesca, ri
dottasi poi alle peggiori pre
stazioni, sempre con l'occhio 
della mente rivolto al fulgori 
di una leggendaria Broa-
dway. 

Quanto a lui, Astor, artefi
ce magico che ci ricorda Sik 
Sik. 11 gran personaggio di E- Una scena di «Bye Bye Showbizz*, nuovo spettacolo di Jerome Savary 

duardo, la sua decadenza ha 
coinciso con l'abbandono da 
parte della compagna e 
stretta collaboratrice Laura. 
Ma costei, dal suo canto, ha 
pagato a carissimo prezzo 11 
distacco: abituata a lasciarsi 
segare (apparentemente) in 
due o più pezzi nel rischiosi 
esercizi illusionistici del 
maestro, eccola ora offrirci 
l'immagine letterale di una 
donna dimezzata... 

I racconti sono interrotti e 
arricchiti da frequenti di
gressioni: Astor espone al 
suoi nuovi amici alcuni capi
toli del plurimillenario ro
manzo del teatro, la nascita, 
ad esemplo, della commedia 
coniugale fra gli uomini del
le caverne. Celebra la memo
ria di professioni scomparse 
o emarginate, come quella 
del suggeritore, con tanto di 
buca e cupolino (esilarante, 
qui, la presa In giro dell'atto
re trombone e senza memo
ria). Ironizza sul grandi in
terpreti shakespeariani e sul 
kabuki giapponese, effet
tuando spiritose variazioni 
sul tema dell'Identità nazio
nale e culturale dei teatranti; 
e mostrandoci in particolare 
un divo «bianco-pallido» che 
fa un Otello dipinto in volto 
col lucido (Irriverente, tra
sparente allusione a Lauren-
ce Olivier nel panni del Moro 
di Venezia) e che oltre tutto è 
afflitto da una moglie mala
ta di africanismo la quale lo 
rintrona da mattina a sera 
con lagnosi spiritual. 

Alla fine, respinti dall'in
dustria dello show, Astor e 
soci decideranno di tentare 
da soli la sorte: affitteranno 
una sala in disuso, costitui
ranno una loro compagnia, e 
la chiameranno, si Intende, 
Grand Magic Circus... 

Circostanza m cui si riflet
te l'esperienza personale di 
Savary, il superamento di 
una crisi che lo aveva Indot
to a svolgere per un po' solo 
attività registica (anche In 
campo lirico, e anche in Ita
lia)- Adesso, egli torna al suo 

pubblico In senso pieno, sia 
pure con una formazione 
quasi «da camera» (sei attori, 
lui incluso, e sette strumen
tisti), che d'altronde sembra 
molto più numerosa grazie 
alla bravura e alla versatilità 
di questi artisti, abilissimi 
nel travestimenti, disponibi
li a ogni compito, afflatati e 
che hanno l'aria (viva la fac
cia) di spassarsela loro per 
primi: ballano, cantano, fan
no di tutto. 

L'umorismo, a tratti, è di 
grana grossa, qualche spun
to satirico rimane forse Iner
te, per 1 nostri spettatori, 
giacché il suo oggetto (l'atto
re Belmondo, mettiamo), 
non gode da noi. oggi come 
oggi, di sufficiente popolari
tà; si notano, pure, lungaggi
ni e straccicature, ma sap
piamo che Savary è sempre 
pronto a ritoccare, snellire, 
migliorare le sue opere, ve
rificandole sulle platee più 
diverse (dopo Venezia, dove 
le repliche continuano fino a 
domenica, lo aspettano Lus
semburgo e Olanda, quindi 
Parigi). Affollatissima, la sa
la del Goldoni (teatro non so* 
lo ospite ma produttore as
sociato dello spettacolo) gli 
ha decretato già un successo 
calorosissimo. 

Noi abbiamo, personal
mente, apprezzato molto la 
morale della favola, la lode, 
più sorridente che malinco
nica, del carattere artigiana
le del teatro, della sua stessa 
precarietà e fuggevolezza: 
«Vedi, piccola mia — dice A-
stor a Carolina, una delizio
sa blonda, (Caroline De Die
sbach) —che cosa c'è di bello 
nel nostro mestiere: si lavora 
per 11 piacere del momento, 
non per 1 posteri. Noi slamo 
in fondo della gente sempli
ce, come il contadino o il cal
zolaio. SI traccia finché si 
può il nostro solco e le nostre 
prodezze sul palcoscenico, 1 
nostri trionfi e le nostre pene 
durano il tempo di una suola 
di scarpe». 

Aggeo Savioli 

Le istituzioni musicali 
lanciano SOS per sopravvivere 

Enti lirici 
Tra marzo 
e agosto 

si chiude? 
ROMA — Ecco quel che succede in Italia Mentre in altri paesi, 
nonostante le difficoltà, ci si prepara all'Anno europeo della musi
ca (è il 1985, con i centenari di Bach, Haendel e A. Scarlatti), da 
noi si sta perpetrando, all'italiana, la cessazione delle attività mu
sicali. In base alle disposizioni vigenti, è previsto, infatti, che gli 
enti musicali i quali al 31 marzo 1985 non presentino in pareggia il 
consuntivo del 1984, siano sottoposti a gestione commissariale. 
Per evitare questo disastro, si sta facendo in modo che gli enti non 
arrivino a quella data e smettano prima le loro attività. Tra marzo 
e agosto corrono tutti il perìcolo di chiudere, per mancanza di 
fondi. E quel che 5 emerso, ieri, da una conferenza-stampa, pro
mossa dalle istituzioni musicali convergenti nell'AGIS. I rischi di 
una incoerente e contraddittoria politica culturale sono stati de
nunziati da Carlo Maria Badùù, sovrintendente del Teatro ella 
Scala e presidente delle associazioni musicali. Definendo colpevo
le l'indifferenza del goveno, Badini ha anche adombrato una non 
recondita volontà governativa di liquidare il settore della mm-ica, 
E pure — ha osservato—gli operatori musicali possono documen
tare lo straordinario sviluppo delle attività connesse alla musica e 
alla danza. Dal 1968 al 1983, si sono registrate ben 48.793 manife
stazioni (altrettante sono quelle gratuite e promozionali), com
prendenti ben 17.716 spettacoli linci e 15.207 concerti organizzati 
dagli enti lirici e* sinfonici. Nello stesso tempo si è equilibrata la 
situazione nelle tre grandi zone del Paese (Nord, Centro e Sud), 
per cui le sovvenzioni statali comportano la spesa di 4.431 lire, per 
ogni abitante del Nord, 4.644 per ogni abitante del Centro e 2.306 
quello del Sud. È un quadro confortante, ma tutto, invece, concor
re allo smantellamento delle strutture musicali. È passato il secon
do mese del 1984 e si è ancora lontani dalla erogazione delle 
sovvenzioni, mentre si è vicini — la Commissione centrale della 
musica non viene più convocata — all'intervento dei «salvatori 
della patria»: banche e istituti di credito, cioè, che, senza colpo 
ferire, sottraggono alla musica, per interessi, centinaia di miliardi. 
Diremmo che finalmente una indagine sul ritardi burocratici che 
mettono in moto gli anticipi bancari, non sarebbe del tutto inop
portuna. Sono emerse, quindi, lampanti, le contraddizioni tral'ac-
cresciuta produttività degli enti musicali e l'accresciuta cecità 
governativa. Tant'è, il sovrintendente Badini ha pubblicamente 
aperto una «vertenza pubblica» tra governo e mondo musicale, 
chiedendo incontri ravvicinati con il presidente del consiglio, con 
i ministri interessati, con i presidenti dei due rami del Parlamento, 
perché si decida, con chiarezza, sul presente e sul futuro della 
rnsiv-a, in rapporto al presente e al futuro del nostro Paese. La 
chiarezza è necessaria acche nel manifestare parere negativo. Non 
Bervono più leggine per tamponare la crisi, ma occorre una precisa 
indicazione di scelte culturali, che, appunto richiedono soluzioni 
politiche e non burocratiche. Se aggiungiamo che nei provvedi
menti «politici*, ipotizzati dal ministro Lagorio ed celano le insidie 
(sponsorizzazione privata delle attività musicali, utopico storno di 
fondi provenienti dal Lotto e dalle Lotterie, la recessione «ielle 
attività regionali in rapporto alle restrizioni della Legge finanzia
ria), si capirà come davvero questa volta il nodo della crisi sia duro 
da sciogliere, proprio perché finora si è sempre evitata la globale e 
democratica riforma delle attività musicali. Occorrerà, state at
tenti che non se ne riparli quando gli enti saranno con l'acqua alla 
gola e privi dei loro consigli di amministrazione. 

Erasmo Valente 
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Cinema Gianfranco Bullo e Isabelle Illiers hanno finito di girare «Barcamenandoci», 
una curiosa storia che definiscono di «disimpegno impegnato». Forse andrà a Cannes 

Barcamenarsi, che passione! 

Un'inquadratura di «Barcamenandoci» di Gianfranco BuHo 

ROMA — Cosa fiorisce su una 
terrazza romana? Scola ci ha 
insegnato che, se è situata nel 
cuore strategico della capitale e 
se è frequentata dalla gente 
•giusta», sulla Terrazza, sotto il 
sole di Roma, crescono 
«spleen», amorazzi e intrighi di 
potere. Ma la terrazza di Bar
camenandoci, è poco più gran
de di un balcone, si affaccia su 
un posto — se ci capite — «sba
gliato», e sono «sbagliati» anche 
gli ospiti che la frequentano, 
che sono tutto meno che gente 
che conta In cambio sul balco
ne veleggia, indocile come un 
sogno, imperturbabile come 
una convinzione, la barca Alice. 

Questa barchetta che, tocco 
surreale, è in costruzione al ter
zo piano di un casamento — 
boom dell'ecologia e Azzurra e* 
entrano qualcosa —, simboleg
gia per Andrea e Isabelle, gio
vane coppia, la voglia di evade
re da una Roma guasta, che as
somiglia proprio alla Roma — 

diciamo, del Basso Impero. 
Barcamenandoci, un film pro
dotto in cooperativa dall'En
te rp rise Film e diretto da Anto
nio Bido, padovano. 35 anni, 
racconta dunque la fissazione 
dei due protagonisti — sui 30 
anni, 6ono Gianfranco Bullo e 
Isabelle Illiers — che, final
mente, dopo aver venduto le se
die thonet, il pianoforte, gli 
ombrelli cinesi, le cornici con le 
foto di Tbtò, insomma tutto 1' 
armamentario «post-Marx», 
•post-77» ecc. che riempiva la 
casa, riescono a partire, veleg
giando, sul bel mare blu— Per 
quanto? Questa è una sorpresa. 

'Barcamenandoci, se cerco 
una formula, mi sembra un film 
che appoggia un "disimpegno 
impegnato"» dice il regista. An
tonio Bido, e al quinto film do
po // gatto dagli occhi di giada 
e Solamente nero (due thril
ling) e due lungometraggi spe
rimentali. Gianfranco Bullo, 
anche se ha ì modi dell'enfant 

terrible, ha lavorato su venti
cinque set, finora, e Isabelle Il
liers, in Francia, è stata partner 
di Klaus Kinski. Insomma, sot
to il basso costo (250 milioni in 
tutto) e la vernice «giovane», 
questo film ha una caratteristi
ca non molto facile a trovarsi: è 
fatto da trentenni che hanno 
già praticato il mestiere. «L'e
sperienza da cui vengo ha due 
facce. Ho esordito con i classici 
saggi "alla" Godard, "alla" 
Jancsò, poi, con tutta la veglia 
di fare un film serio, e avevo 
pronta una storia d'amore fra 
un alcolizzato e una piccolo-
borghese, mi sono trovato sul 
set dei miei primi due film 
commerciali», spiega il regista. 

Un autotradimento? «No. Io 
credo che all'inizio ho fatto dei 
film senza età, poteva averli gi
rati anche un vecchio. I due 
thrilling che ho girato dopo non 
solo mi sono serviti a farmi co
noscere e, anche posso dirlo, a 
farmi apprezzare, ma mi hanno 

portato a sentirmi più libero. 
Barcamenandoci, un film an
cora diverso, è proprio questo, 
una liberazione. Avremmo po
tuto realizzarlo solo noi, e scio 
in questo momento». 

Bisogna dire che, in partico
lare sul «momento», Bido ha ra
gione. Prendiamo quella festa, 
all'inizio, in casa di Andrea e 
Isabelle, dove confluisce quel 
po' di umanità disadattatala, 
danzatrice del ventre con ser
pente al collo compresa, che 
ruota proprio a Roma, feudo 
RAI, quelle lingue — mantova
no, chioggiano, greco — che si 
mescolano come in una babe
le... «H dialetto di Chioggia è 
molto poetico, molto musicale, 
ed è quello natale di Gianfran
co —spiega Bido—ma, contro 
i film dialettica che, oggi, inva
dono il mercato, qua! era la ri
sposta più ironica, la pokmicti 
più costruttiva, che portarli 
tutti, ì dialetti, sullo scher
mo?», 

Cosa c'è da dire ancora? Che 
Barcamenandoci, favola mute 
— piaccia o no — «giovane» an
che per le molte musiche (sono 
di Marcello FaneschL mentre 
soggetto e sceneggiatura sono 
stati scritti a sei mani dal regi
sta con Marisa Andato e Ric
cardo lacona e. nel cast, fra gli 
attori c'è anche una incisiva 
Patrizia Della Chiesa), proba
bilmente apparirà in pubblico 
per la prima volta sulla Croiset-
te: la commissione del Festival 
di Cannes deciderà proprio in 
questi giorni. E che questo film 
— conciliante quel tanto che • 
ragionevole per avere successo 
sul nostro gommosissimo mer
cato —scopre, di soppi&tto, an
che il gusto perduto della cita
zione: un Tinto Brasa preso in 
giro per inizio, un bagliore di 
ahinlng nel bel mezzo e, benve
nuta, questa Chioggia spersa, 
acquatica, recitata «in parruc
ca», come se fosse un atto scrit
to da Goldoni— 

IH.S.P. 

Nostro servizio 
VERONA — È una sensazione strana, di spaesamento e di diffusa 
curiosità, quella che si prova visitando la vasta retrospettiva di 
Claudio Cintoli in corso in queste settimane nelle sale delia Galle
ria comunale d'arte moderna e contemporanea di Verona, uno dei 
pochi spazi, sia detto per inciso, dove la programmazione e la 
ragione organizzativa sembrano almeno per il momento averla 
vinta sull'improvvisazione e la casualità. Spaesamento e diffusa 
curiosità, dunque, nei confronti di un lavoro di un artista morto 
precocemenie, nei *78 • poco più di quarantanni, e che nella 
generosità della sua ricerca sembra aver Eperimentato di tutto, 
naturalmente con anticipi e con ritardi, nel segno di un invincibile 
vagabondaggio formale, sì punto che con qualche ragione oggi si 
può parlare di Cintoli collocandolo «anche» fra i capostipiti deìlat-
tuale nomadismo stilistico cosi caraneristico delia recente con
giuntura postmoderna. 

In casi come questi, davanti a personaggi a tal punto multifor
mi, non si può tuttavia ncn avere una qualche esitazione in sede di 
giudizio critico, dal momento che resta quanto mai arduo se non 
addirittura impossibile riuscire a cogliere un segno specifico che 
finisca per connotare l'insieme di una attività tanto variegata. 
Oppure, il segno specifico «ndrà ravvisato proprio in questa im
prendibilità, in quanto continuo transito epressivo, in questa pere
grinazione fra i vari generi condotta senza apparerte soluzione di 
continuità, secondo, appunto, quelle insopprimibili pulsioni di 
spaesamento e di curiosità evocate in apertura. O forse, ancora, 
come ultima congettura. Cintoli ha trovato il suo giusto pedale 
proprio all'incrocio di tutte queste ipotesi, così da proporsi all'in
segna della estroversione • della Eia ricordata generosità, senza 
star troppo a riflettere su date, affinità e computi cronologici. 

A questo punto, pnma di esaminare l'esposizione in qualcuno 
dei suoi dettagli, sarà bene ricordare le tappe fondamentali della 
breve vicenda biografica dell'artista, scomparso, già Io si i detto, 
nel *78, e nato ad Imola nel 1935. Ali interno di questi due cardini. 
la stona di Cintoli si dipana in gran parte in area romana, tanto e 
vero che è nella capitale che terrà le sue prime personali • partire 
dalla fine degli anni Cinquanta, in un'atmosfera che non poteva 
non essere segnata da ascendenze informali, con in più palesi 
riferimenti ali opera di Burri. 

Nel cuore del decennio successivo, soggiorna per qualche anno a 
New York (ed • questo periodo risalgono i grandi quadri dei «voìi» 
dedicati alla tragedia del Vietnam ed una prima serie di «frutti»). 
Rientrato a Roma, pur continuando a dipingere. Cintoli si segnala 
per alcune performance* di rilievo, in un progressivo crescere del 
suo orizzonte espressivo; silo stesso modo, nel senso di questo 
allargamento di prospettiva, vengono prodotti alcuni film di ani
mazione, eseguiti murali, oggetti, opere grafiche, scenografie: un 

La mostra La Galleria d'arte moderna di Verona 
dedica una retrospettiva a Cintoli 

Questo artista 
è uno pseudonimo 

ricco e complesso campionario di ricerche che a partire dal "74 sarà 
costantemente firmato con un marchio (Marcanciel Stuprò), osato 
tanto in funzione pseodonimica quanto per creare un veto e pro
prio alter ego, un personaggio «seconde*, in possesso di una sua 
particolare personalità. 

Gli ultimi anni, al solito, risultano connotati da un fervore non 
minore, aiTintemo del quale si segnalano la serie dì ritratti a 
nuitiu espcetia Roma sempre f*el*74 ed flcklodelkoova pnsen-
tato • Milano nel "76. Infine, due anni dopo, mentre stava auesten-
doUsuo intervento per la Biennale di Venezia, Cìntoli amora 
proprio nel colmo di un lavoro che nrotahOmente dì D a poco 
avrebbe finito per imboccare la sua strada fondamentale, ima 
volta battute, spesso con iridttbbw3ocg«a«o,taineUawi«es«jpe-
rati tanti ostacoli. 

Oggi, a dr^anra di qualche anno, questa esperienza viene ripeo-
posta nel suo complesso con opportuna punuulità a Verona, in 
una mostra circostanziata e curata con la abituale «tf«""in—f • 
competenza da Giorgio Cortenova, una mostra che MtyJeudo le 
mosse dai primi quadri ancora figurativi dell* metà degli anni 
Cinquanta accompagna l'artista alle soglie deus sua improvvisa 
scomparsa; in particolare responsione appare articolata in alcune 
sezioni (pittura, grafica, azioni, scultura, «pesi morti», l'attività 
concettuale di Marcanciel Stuprò) che hanno una loro ragion d'es-
sere sul piano della didattica e deQa comunicazione «positiva, ma 
che alla fine risltano partì dì un insieme senza steccati né frontie
re, un ricco e tormentato magma nei cui meandri Cimoti si è 
aggirato e tormentato, non esente talvolta da cadute evidenti (in 
qualche modo, visto il persoojerio, da mettere nel conto), capace 
in altri casi di volare nei deli della fantasia e dell'invenzione. 

Infine, a voler ricercare in ogni modo qualche costante, qualche 
archetipo, qualche punto di riferimento, si può forse dire che 
Cintoli se non altro in certa misura e al contrario di ogni apparenza 
è un artista proiettato verso Fiaterno deu'ìmmafine, dal momento 
che nei suoi lavori c'è quasi sempre una fessura verso lai di tè della 
superficie: un mondo a volte vegetale ed ammale che può grònger» 
a parafrasare i misteri • le attrattive del profondo, eoa) conte le 
non (s qui imponibili nrn ninnimi Fontana) noswaiiiiiiiisìiiiiaii 
ad una insopprimibile istanza primigenia; alto stesso «sodo, le 
corde, le matasse, i codi possono essere intesi come Uasuiòouì di 
ben interni grovigli, dì una impasse dalla quale è ben difficile 
districarsi. 

Non per nulla k> stesso Cintoli ha scritto: «Per fimmagit«iriont 
senza limiti l'immagine è un bisogno di confine»; un confine, viene 
fatto di aggiungere, che l'immagine delimita solo e soltanto nella 
sua fisica geografica, lasciandolo del tutto aperto nella dissensione 
della fantasia e della trasgressione sensoriale. 
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e al tema della secolarizzazione a partire da autori 
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Storia detti filosofia 
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Tre millenni di storia del pensiero in un'opera 
realizzata da diciotto autorevoli «pedala. 
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